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PERSONAGGI 



MATILDE, principessa, sorella di 
RICCARDO, re d' Inghilterra. 
ADÈL, fratello di Saladino. 
LUSIGNANO, ex-re di Gerusalemme. 
GUGLIELMO, di Tiro. 
BERENGAR1A, regina, moglie di Riccardo. 

Due Messi 



V argomento è tratto dalla Matilde di Cot- 
tin , non che dalla Storia delle Crociate 
di Michaud. 



SCENA, i Padiglioni di Riccardo nella Fe- 
nicia . 

ATTO l, alla tomba del gran Montino- 
rency sotto i padiglioni medesimi. 

ATTO II e III y in un gabinetto contiguo 
agli appartamenti di Riccardo, e a quelli 
di Matilde. 

ATTO IV e V , nel salone di Riccardo. 

i 
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ATTO PRIMO 
Che imici pensier governa. ... 

BERENGARIA 

Or lui non meno 
Che te risguarda il venir mio. — Novella 
Grata di questa al par , che or io ti arreco 
Spero non fu giammai. 

MATILDE 

Non io del pari 
Di té mi avviso. — Insin che fia Riccardo 
L'amico a Lusignan, fia per Matilde 
Ornai gradita nuova P 

JBERENGARIA 

O in tormentarti 
Sagace troppo ! Ascolta in pria. 

MATILDE 

Favella. 

BEREKGARIA 

Al prence Adèl rende il Sultan suo primo 
Affetto, e gli onor primi , e l'alta giugno 
Reale dignità. 

MATILDE 

Sì generoso ... 
Perchè fu Saladin? 

■ BEREWGARIA 

Perchè Matilde 
Traesse i di sereni, e in un regina.... 

MATILDE 

Pago il cuor mio le mille volte fòra 
Regnar più sovra un sol, che sovra mille.— 
Quanti doveri ha il trono! Un re felice 
Non è, se i propri sudditi noi sono.— 
Di Adèl sol io nel cuor 
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BERENGARIA 

Sol tu ne avrai 
D'amor l'impero, e su Gerusalemme 
Ti assiderai regina. 

MATILDE 

Il mio pur troppo 
Dolor lusinghi forse, o il soffrir mio 
Lungo •— penoso, a me di prestar fede 
Il piacer toglie — a questo lusinghiero 
Annunzio tuo. 

BERENGARIA 

Sincera io son. Pomposa 
A Riccardo spedissi P ambasciata 
Da Saladin. Già il drappel nostro primo 
Sfilava appena, che a lui fassi innanzi 
Araldo, e un foglio al re presenta e annunzia, 
Che al suo germano Adèl dal gran Sultano 
£ di Gerusalemme dassi il regno 
£ intera la Giudea, e le importanti 
Cittadi delle Siria; e di Riccardo 
La sorella Matilde vuol che regni 
Con lui: si pace alP oriente apporta, m 
E all'occidente eternit» — E alPalta nuova 
Il cuor non ti scintilla? od il tufc labbro 
Non F anima un sorriso? . i, 

. . matii.de 

E posso a gioia 
Aprir mio seno in pria eh' io sappia lui. 
Che a parte vuoimi al trono, adoratore 
Del Dio che adoro? — Interminabil guerra 
Mi accende in sen cotesta nuova ; e strappa 
A me il pianto. ^ 
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SCENA PRIMA 

MATILDE 

Matilde, qui d' un franco Eroe, * tuo scudo, 
Giace la spoglia! Oh tomba gloriosa! 
Che non ebb' io quel fato? Ah! gli occhi miei 
Fatti son rivi— perenni di pianto ! — 
Oh Albione! — Oh sacre mura! In voi 
Godea sol pace; — ed ora, oh don funesto 
Di fugace beltà! rassembro all'onda 
D' un oceàn furente tempestoso. — 
Ma pur — quantunque volte su quest'urna 
Affiso il ciglio , e la contemplo , — sempre 
Dell' urna spaziando oltre il confine , 
Quasi incanto il mio duol sparisce. — Almeno 
In cosi nero a me piacente albergo — 
Datp a me fosse trapassar miei giorni ! — 
Felice me l 



* Montmorency, morto in battaglia, j*er difender 
Matilde dall' attacco de* Musulmani. pottùi. 
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BERENGARIA 

Matilde tu strascini 
Vita, che niorte agguaglia — Co' tuoi detti 
Il cuor mi strazi; tuoi mortali affanni, 
Tuoi pianti eterni tal destan tempesta 
Pur ìiel cuor mio, che a grado io verserei 
Un torrente di lagrime. — Ma e pensi 
Non por mai fine al pianto? E credi forse 
Col mai non benedir, la provvidenza 
Non oltraggiar? Ma dimmi, il cuor de' regi 
Non cangiossi per te? De' favor suoi 
Secondi a che diffidi? A che sconosci? — 
Cheùon favelli?~Oh! tu non m odi! Ahi lassa! 
Tu aspetto cangi!.... 

MATILDE 

Oh ! di contrari affetti ' 
L' immensa piena entro il mio cor non cape. > 

- BEREIlGARlA ^ 

OhTvien Riccardo Ri componti.. ■ 

SCENA III. . 

RICCARDO, BEREISTGARIA E MATILDE 
BEREIfGARIA 

Io vado... 

RICCARDO 

Regina,anzi rimanti. (aMat) Apianger sempre 
Sempre ten vieni a questa tomba intorno , 
Tomba famosa più che per le gesta 
Del franco duce, pel tuo pianto, —^mai 
Dal tuo sì lungo lagrimar, Matilde, 
Deh,cessa:— al duol sottentri gioia. - Udisti 



IO 



MATILDE 



Di Saladin la nobile ambasciata? 

MATILDE 

L' udii.- Ma estimi del secondo Arrigo 

Esser punto degenere la figlia 

Dagli alti sensi di Riccardo? — Mai 

Noi fia, mei credi: d'un falso profeta 

Il settator, lo sposo mio, tei giuro, 

Non sarà mai. Su gli occhi miei la benda 

Non pose Amor. — L' esempio altrui la norma 

Dell' oprar mio mai no non fia . — L' onore 

È scorta a' passi miei: nè d'oriente 

Al folgore di guerra io detti mai 

La fe', che a me giurato ei non avesse, 

Un uomo in prima ei diventar novello 

Neil' onda onnipossente. 

RICCARDO 

E tu negli anni 
Tuoi verdi senza me dar la tua fede 
A un Musulman potevi? E tanto osavi? 
E con qual dritto? 

MATILDE 

Con quel dritto is tesso , 
Che senza me tu pur me promettevi 
A Lusignan. — Ma a te chi dava il dritto? 
Lo sce ttro?Il brando?0 quol che semp re acceca, 
Lo smisurato orgóglio? — A me po' il dava 
Necessità, riconoscenza, amore, 
Che il passo a far me costringea che il tuo 
Sangue real non disonora. — Soli, 
In un deserto immenso, testimoni 
Gli astri soltanto, per salvar mia vita, 
Non che arrischiar, sacrificar la sua, 
D' amore un tanto eccesso non mertava, 
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Dimmi, eh 9 io con amor pagassi amoro? — 
Non gir dunque altrimenti del cuor mio 
La fiacchezza rampognando, e i giuri 
Miei non colpar, nè dir che al doppio io rea 
Sia col tenerli; e i tuoi sien poi d* onore 
Non d' imprudenza e d' amicizia figli. 

RICCARDO 

Il tuo dir franco io franco ammiro; ed ora 
Tuo cor più apprezzo ed amo: — io rea 
Credeati, o a quegli error soggetta, a cui 
Il sesso inciampa;— e tu d'Enrico degna 
Figliuola, e di Riccardo anzi a me sembri 
Più degna suora. — In favor tuo mi adopro 
E adoprerommi: tua virtù non meno, 
Che della Fede V interesse il merta. — 
Ben quattro voi te 41 1 suo viaggio intero ^ 
Percórse il Sole; edi nostr' armi il frutto^ 
Sol fu che il salutifero vessillo 
Su Tolemaide sventolar si veggia, 
Tolemaide, che costa a noi quel sangue, 
Che solo fea mestieri 1' oriente 
Intiero a conquistar. — Se ornai Guglielmo, 
La gloria di Provenza, a me la vita 
Salvò col dir gridando : II rege io sono ; 
D'intelligenza col nemico agguati 
Pur tende a me Corrado. — A me il suo braccio 
Tolse Filippo Augusto. I Genovesi 
Eternamente coi Pisan discordi. 
E d'Austria il duca e 1 duca di Borgogna , 
Gelosi del mio nome, all'alta impresa 
Di liberar Gerusalemme oppressa, 
Mi niegan loro aita. — Saladino, 
Tutto il paese che Riccardo valca, 



la 



MATILDE 



Più che le mèssi grandine, devasta. — 
Se trionfare le nostre armi vede 
Il Sol che nasce, al Sole che tramonta 
Giacciono al suolo. — E di secento mila 
Eletti brandi d'occidente, appena 
Rimane il sesto . — Ecco di nostre forze 
li vero stato. 

B ERENG ARIA 

Oi dunque, se stagione 
Altra convieni a compier di tua suora 

I vóti, e a dar la pace al mondo, io penso, 
Riccardo, ella è cotesta : delle tue 

Armi l'onore il chiede, e della Fede 

II bene, e di Matilde il cuore. — 1 tuoi 
Guerrier son strnr&i dal pugnai. Gli stenti 
Fur moItL e 3 Gami il sangue corse; e poco 
Lor-pro ne venne. Il sai che a domar l'Asia 
Per ben due volte dalle fondamenta 

Si scatenò, ma invan, l'Europà intera : — 
E or nella terza ... Eh che.' — tu irresoluto 
Mi sembri. ~ Er-par che il mancar tu di fede 
A Lusignanj che il depor l'armi è un' onta 
Al cuore, e al braccio tuo. - Mio re, tei soffri. - 
Soffri, ch'io '1 dica: — Allor che t'ebbe cinto 
Il crin vittoria, a che le morbidezze 
Del vivere alla gloria preferivi 
Di conquistar la città santa ? 

RICCARDO 

- Duolmi, 

Oh! quanto, del mal uso. — Io vinsi, e il nome 
Di vincitor non inerto. — Io di pensieri 
In gran tempesta ondeggio. 
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BERENGARJA 

E tu, se vuoi, 

D'affanno io traiti .... 

RICCARDO 

No : — di quel consesso, 
Per la cui voce il ciel ne parla, solo 
Ascolterò gli oracoli. Miei dubbi 
Tal io risolverò. Non vo' che i duci, 
0 Toste a me soggetta Poprar mio 
Estimi ardito. Lusignano istesso 
Lo approverà: sì fatti sacrifizi 
Ei fa buon grado. — La Religione 
Ha i dritti suoi: quei deggion gli scettrati 
Più ch'altri rispettar; e infin col brando 
Quei propugnar, sì propugnando il trono. — 
Matilde, Berengaria, io parto. 

SCENA IV. 

JBERENGARIA E MATILDE 
MATILDE 

Oh strano 

Cangiamento funesto ! Oh d'incertezze 
Quale novello abisso ! Al porto in seno, 
Vedi vicende umane ! orribil nembo 
Tal m'apre una vorago, ch'io salvezza 
Dispero. 

BERENGARIA 

E qual? Riccardo io non difendo, 
E qual timor ti assale? — È ver, turbato 
Alquanto ei si partìa : ma perchè a due 
Prometter volle il favor suo, che male 

2 



, 4 MATILDE 

Può dividersi a due, suo turbamento 

Certo nascea. Nè Lusignano, il sai,, 

A quel consesso non impose: il giusto 

In equa lance vi si libra — Il cielo 

Non che il pensier di chi presiede, il labbro 

Ne regge sol. Tua causa, io dritto estimo, 

E d'equità ripiena; e difensori 

Non hanvi d' uopo , la difende il cielo. 

MATILDE 

La mia non so se il sia: ma de'mortali 
All' arbitrio tai cause il ciei talora 
Lasciarle può : nè il mortai mai l'Eterno 
Nomar può ingiusto: uè di colpa, o neo 
Può girne umana debolezza esente. 

BER.ENGAB.IA 

Il ver tu parli : ma perchè di speme 
Non nutrir anzi il cuor ? di quella speme, 
Ch' è balsamo vital ? — Non è Guglielmo 
A quel consesso, è ver : ma non si attende 
A momenti fra noi ? ma V adunanza 
Non può, lui senza, scernere il diritto ? 
Matilde, quanto è in noi, si adopri, — il resto 
Lasciando in cura a chi ne scorta e regge . 

FJITJS DELL ATTO J. 
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SCENA PRIMA 

i 

BERENGARIA 

JNo ... Si risparmi aggiugner pena a pena 
Ad animo gentil. — Le triste nuove 
Recar non vo\ Di Lusignan, che il suo 
Pensier non smette in procurar sua pace 
Al cor, spargendo di velen l'altrui, 
A Matilde si taccia. — Non si parli, 
Nè di Riccardo, che al sacro consesso 
Di risolver suoi dubbi il grave incarco 
Ornai fidò ; che sta ne' padiglioni 
Solo,, pensoso , in atre cure assorto. — 
Non di Guglielmo, che al nostr'uopo manca 

T\ IT • 1 • m _ * 



aviaggiorcnenon si crede. — Aleil messaggio 
S'annunzii sol; ma non si scuopra innanzi, 
Qual un tal messo personaggio asconda. — 
Or eccola, ella vien 



••• • 



SCENA II. 

MATILDE E BERENGARIA 
MATILDE 

Tu qui per darmi... 

1 BERENGARIA 

Non io, ma viene un messo a darti nuova, 



1 6 MATILDE 
Che il tuo cor brama» 

MATILDE 

Un messo a me ? Si avanzi. * 
SCENA IH. 

ADÈJL , MATILDE E BER ENG ARIA 

■ 

ADÈL 

Adorata Matilde, il mio tu soffri 
Ardir , che alfine anche una volta io stringa 
La destra, che a me die là nel deserto 
E fede e vita .... 

MATILDE 

E tu... Oh ... io vaneggio . . . 
Tu qui da messaggier? — Adèl , chi mai?... 
Chi mai creduto avria che or da Matilde 
Si respirasse di dolce aura un lampo? 
Un lampo sol... Ma già quest'aura, il sento^ 
Divien tempesta, che mia speme atterra, 
Non che la tua. 

ADÈL 

Così Matilde, accogli, 
Chi te chiedeva alle deserte arene? 
Chi nel tuo volto per bearsi pone 
Sua vita a rischio? 

BERENGARIA 

Adèl , se il mio Riccardo* 
Salvasti dal periglio , e i suoi guerrieri , 

* Matilde venga da un lato del gabinetto, e Adèl 
dall' altro lato. 
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In lor mirando di Matilde il viso , 
Io ten so grado , e molto. 

"•MATILDE 

E tu perdona, * 
Se a te di cose tristi , e a me presaga 
Son io: ciò è mal mio grado. — Mi vi astrigli* 
Ignota forza. Il grande arcano io stessa C 
Ignoro. — Altronde a presagir più liete v 
Le nozze mie , non veggo mai V aurora 
Per me spuntar di rose. Non l'ho vista^ 
Nè forse la vedrò. — Quel gran Riccardo, 
Che cuor si appella di Leon , per altri , 
Ma non per me fu generoso , il mio 
Cuor desiando, ch'i' altrui dia, laddove 
Da me fu dato a chi forse dal cielo 
Per me non si destina. — lituo rivale, 
Quel Lusignan , che in libertà fu messo 
Da Saladin , or tanto benefizio 
Rimunera, col torre a me la pace, 
Col fare a te più guerra con sue finte 
Virtù, che col suo brando al tuo germano. — ■ 
Or nostra sorte dal consesso pende, 
Da quel consesso, ch'agita se danno. 
Od anzi prò derivi da tai nozze 
Alla mia fè. — Guglielmo in tal sinistro 
Non vien per anco a perorar la mia, 
Ch'èpurtua causa... — E tu che al mio pensiero 
Signor già sei, perchè? (ma già non pensi 
Che mi sei contra tu) perchè tu stesso 
Mi sei crudel? — Non ti rammenti il patto, 

* A Adèl. 



MATILDE 



Ch'io tua sarei > se del mio Dio tu fossi 
Verace adorator? Ah! tu il verace 
Amor per me non hai. Te posi innante 
Al Dio, cui sacra io m'era; e tua promessa 
Così tu adempi? In volto il cor ti leggo: 
Tu me non ami 5 tu non ami il cielo: 
Non ami pur te stesso. Tu la mia 
•1 Morte, non le mie nozze brami. 

ADÈL 

— Ingrato , 
Il veggio, a tanto amor son io; ma... 

Matilde 

Taci , — 

Vuoi dirmi , il so, che a Saladin saresti 
Nemico tu contra il dover, se abbracci 
La fede mia . . . Ma quanto vai cotesta 
Tua scusa? — Oh vani giuramenti! Io vado 
Mia sorte a pianger... 

ADÈL 

Deh, Matilde, i passi 

Arresta , deh ! . . . 

SCENA IV. 

B ER ENGARI A MATILDE, ADEL , E GUGLIELMO 

che viene all' improvviso , e s'incontra 

con Matilde 

* 

GUGLIELMO 

Perchè precipitosa * 



» A Matilde. 
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Così t'involi? 

MATILDE 

Io donde a me credea 
Venir conforto, vienmi doglia. Quindi, 
Regina , io prego , appresso a questo mio 
Più che secondo padre, il mio difetto 
Adempi. Tu l'informa, a lui rispondi; 
Alquanto io vo' riposo. In brevi istanti 
Sarò tra voi. Godrò vie meglio allora 
Del dolce ragionar di lui. 

SCENA V. 

GUGLIELMO BER E NG ARI A E ADÈL 
GUGLIELMO 

Regina, 
Dì pur, che avvenne mai? 

BER ENG ARIA 

L'acerbo affanno 
Tal di Matilde penetrò nel seno, 
Che diletto qualunque l'addolora, 
La tormenta , V opprime. Nel cuor suo 
La comparsa d'Adèl svegliò di gioia 
Un lampo sol; ma in un cangiossi in lutto, 
Che 1' alma ne scoppiava. Agli occhi miei 
L'orrendo stato suo, mei credi, il pianto 
Già svelle. 

GUGLIELMO 

In cuore , il tuo narrar pietade 
Mi desta. 

BEREKGAHIA 

Al cielo io grazie rendo e mille 



ao MATILDE 

E mille. Al certo il venir tuo ne torna 
La calma tanto sospirata. I tuoi 
Consigli, io spero, l'opra tua, siccome 
Rugiada ai fior dà vita , di Matilde 
Ravviveran la speme. Al più grand' uopo 
Il ciel ti manda. Sai che dal Sultano 
A Riccardo mandossi la solenne 
Ambasceria: Tu col Senato a quella 
Mediterai risposta. In te Matilde , 
In te confida Berengaria. Il nostro 

T-« 1 J • 

Esulcerato cor da te si aspetta 

lenitivo balsamo. Tu fosti 
Un ègida per noi. Nè spero io meno 
Or che ve n' ha più d' uopo. Io di Guglielmo 
li cuor conosco appien. Per Talta gioia 
Io me beata estimo. A lei eh' è immersa 
In aspra doglia, io volo. 

GUGLIELMO 

A lei , sì vanne 5 
Ma qui fra poco entrambe attendo. 



SCENA VI. 

GUGLIELMO E ADÈL 



GUGLIELMO 

Or ecco 

Al mio cospetto in strana foggia adorno 

Il valoroso Adèl. Tai cangiamenti 

D' Amor son opra: ma d' amor che il volto 

Adora sol d' una beltà. Non uso 

A paventar perigli, non paventi, 

Che di Riccardo, mal suo grado sei, 
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Sotto le tende. Il so che infino ad ora 
Noi tre che te vedemmo, a te già siamo 
Tenuti assai (tuoi prigionier trattasti 
Qual prence generoso.)- Ma se a caso 
Ti avvieni in Lusignan... Ma deli! il funesto 
Presagio non si avveri. — Or dimmi, il cielo 
Te salvi, o prence, hai ben tu ponderato 
Il giuramento tuo, che nel deserto 
Facesti un dì a Matilde? A te giurava 
Ella che tua sarebbe, (e innanzi al Dio 
Ch' ella adora te pose) e la sua fede 
A te fida mantenne; e tu che a lei 
Giurasti pur, che il culto tuo saria 
Quello stesso che il suo, sei fido al pari 
A lei, eh' ella ti è fida?.... Che non parli? 
Or ti confondi! — Forse il nostro culto 
Il credi al par che il tuo? Ma forse ignori 
Del tuo, del nostro il fondator qual sia? 

ADEL 

Il mio fondollo guei, cui tanti stati 
Adoran qual profeta, qual del cielo 
Messaggio, qual interprete. 

GUGLIELMO 

Ti spiace 
Franco parlar sul labbro mio? 

ADÉL 

Guglielmo, 

La tua virtù, la tua grand' alma a Tiro, 
E a tutta la Fenicia è nota. Io V armi 
Benché trattassi della guerra, e quelle 
Tu della pace; e fosse dalla tua 
Diversa la mia fè; per non so quale 
Ignota simpatia, tuo nobil core 



MATILDE 



A me piacea, ti amava. Or quindi i tuoi 
Liberi senei a me disvela. 

GUGLIELMO 

Il mio 

Labbro si schiude a verità, che forse 
Non ascoltasti mai; che a far palesi, 
Non pure a udir , forza fa cV uopo, e molta 
Nel cor. 

ADÉL 

Se a dirle hai tu coraggio, ed io 
A udirle non ne ho men. 

GUGLIELMO 

Poiché tu lena 
Ti senti, or sappi, Adèl, che il tuo profeta, 
Oh ciel!.... — * 

ADÉL 

Ma parla. * 

GUGLIELMO 

Il tuo profeta — il soffri— 
E un impostor — cui fero i suoi misfatti- 
Dalia Mecca bandir, — cui ben quaranta 
Vegliardi condannar, — che dal supplizio 
Volò felice al trono. — Or queste doti 
Ha il tuo profeta, cui quel mondo adora 
Che i suoi prestigi pria sedussero Questi 
Onde or conosci appien la gesta, è quegli 
Di cui già vuoisi che abbandoni il culto.— 
Ma il culto che abbracciar giurasti, è quello 
Che surse a par col Sole. Dall' uom primo 
A primi padri si trasfuse; e a* giorni 
Nostri pur giunse; e andrà perenne inaino 
Che dureranno i secoli . Profeti 
Ben dieci e sette, e pria de'sette savi, 
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Del gran Messo del ciel predisser cose 
Alte, che s' avveraro. I suoi prodigi 
Fur senza novero, sua vita senza 
Un piccol neo, la sua morale intatta* — 
Ei non col ferro, ma de' suoi col sangue 
Fondò la sua credenza. — In lance e l'una 
E r altra legge or poni. — Ma che veggo! 
Tu muto stai! Tu piangi! 

ADÉL 

Ah! mio Guglielmo, 
Il tuo schietto parlar, tuo zelo, i tuoi 
Forti argomenti l* alma mia investirò 
In guisa tal, che a me parea lo stesso 
Iddio parlar col labbro tuo. Già sento 
In seri gli affetti a mille a mille. All' urto 
Lor non resisto. Io nel silenzio vado 
A ponderar tuoi detti. 

SCENA VII. 

GUGLIELMO 

Grato, oh quanto 
Ti fia, Matilde, udir da me, che il tuo 
A dèi partia sì pien del Dio che adori! 
Entro il tuo petto Adèl, ferale pugna 
Tu sosterrai. Ma vincerà la Iddio 
Che te riempie. La diman ridente 
Qui sorgerà.... Mi tarda ornai 
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SCENA Vili. 

GUGLIELMO, MATILDE, BER ERG ARIA • 

MATILDE 

Guglielmo.... (lieta) 

GUGLIELMO 

Già mi avviava in verso te. 

MATILDE 

Qual nuova? 

GUGLIELMO 

Fausta. 

MATILDE 

Guglielmo il dice? ed io "gli credo; 
Ma ; in pace il soffra, a stento. 

GUGLIELMO 

Io scuso il tuo 
Dolor che invade i tuoi pensier. Pur fede 
Da te il mio dir si merta. A lui eh' estimi 
Più eh' altri ed ami, in tersa luce il vero 
Espongo^ e tal m'infiamma il petto e il labbro 
Il ciel, eh' io quasi ne trionfo. Io volo 
Fra quel senato augusto. E in pria si veggia 
Chi più ti è caro. Abbraccerà, sii certa, 
La fede tua. Ti acqueta omaij non dubbi 
A me diè segni.... (parte) 
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SCENA IX. 

MATILDE E BERENGARIA 
MATILDE 

E deggio interamente 
A lui dar fede?— Il vorrei pur: ma quanti 
Argini e quai perchè non fulga il lume, 
Che la mente rischiari, e il core accenda 
A lui che nacque in quella legge e crebbe, 
Ch' è tutta sensi? S' egli infino ad ora 
Noi fece, e quando fia che il faccia? Innanzi 
A me pria di venir, mestier gli fea 
Oprarlo, e non attender che Guglielmo 

BERENGARIA 

Matilde, senza il ciel uom d'occhi privo 
IUol non mira... Or eccoLusignano. (aMat.) 

SCENA X. 

MATILDE, BERENGARIA E LUS IGNARO 

• * 

BERENGARIA 

Del venir tuo, se lice, o sire.... 

LUSIGNANO 

In cerca 

Men venia di Guglielmo. Nel congresso 
A preseder V aspettan, qual più antico, 
E venerando. 1 

MATILDE 

Egli era qui pocanzi, 
Ed ora è forse, ove si attende. 

3 
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LUSICNAWO 

Io godo, 

Che ivi opportuno ei giunga. 

MATILDE 

Oh, di' piuttosto: 
Godresti allor, che ivi non fosse ; o ch'egli 
Mia causa non trattasse. - Il so pur troppo, 
Riccardo impone, e Lusignan consiglia. 
E un tal congresso ( io certo al ver mi appongo) 
Riccardo il comandava, e Lusignano 
Meditato lo avea. Già si penètra 
Il fin. Guglielmo assente, andrebbe ornai 
Il tutto a posta tua. — Quai sotto il velo 
Di religion gli empi non cuopron rei 
Disegni, e poscia di reità s'incolpa 
L'alma figlia del ciel.' 

LUSIGWAKO 

Se sia Riccardo, 
Se Lusignan l'autor dell'opra, nulla 
Ti caglia ; tu saper noi deii La tua 
Sentenza dal senato pende. Giusta 
S'ella mai fia, godrai : ma se del cielo 
La causa noi consente, a senno dei 
Far tu ... 

MATILDE 

Di Chi ? 

LUSIGWAIfO 

Del gran Riccardo, e meglio 
Dirai, di Lusignan. 

MATILDE ' i 

Chi? Io? La sposa 
Di Lusignan ? La morte io scelgo, o '1 velo 
Sacro, che un giorno i'abbandonava. O Puna, 
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O l'altro me da entrambi salva. —Un cuore 
Non Toro, non la forza il compra. — Vieni , 
Regina, andiam. 

SCENA n. 

LUS1GNAN0 

Que'suoi sarcasmi amari, 
Que'tremendi suoi detti, più che un tuono 
M'intronano all'orecchio, e più nell'alma. — 
Quell'altera beltà nel petto un'ira 
Tale mi suscitò, ch'io fremo ed ardo. — 
Non curarla vorrei ; ma ognor più l'amo, 
Quanto mi sprezza più. — Nel mio cuor suona 
Pur di vendetta un grido : o a Lusignano 
Sarà Matilde, o ella a null'altro fia. 



FINE D£LL 9 ATTO II. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

RICCARDO 

E fia mai ver, che di Riccardo al cenno 
Osi donzella inerme opporsi, dove 
Dei forti il brando innanzi a lui si tace ? 
Ella non vien . — Quasi del fatto a lei 
Dono mi pento. — Ma i suoi don Riccardo 
Cosi ripiglia ? Pria di condannarla, 
Ella si ascolti. Dritto il vuol . Mai sempre 
Il giudicar precipitosamente 
Genera error; cui non cancella mai 
Lungo pentir. — Or eccola 

SCENA IL ' 

MATILDE E RICCARDO 
MATILDE 

Signore.... 

RICCARDO 

Dunque tu sempre ai voler mio ... 

MATILDE 

Finora 

Il mio dover forse obbliai ? Non legge 
Fu a me il tuo cenno? E i voler tuoi non sacri, 
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Se non il favor tuo, ma dal senato 
Or mia sentenza attendo? Che altro brami? 
Che più poss'io? — Di quel decreto forse— 
Secur fin d'ora, il pensier mio vorresti, 
Non che il mio cuore, alle tue voglie avvinto? 
Se del cuor mio ti credi tu, non io 
Signor mi sono . Il sai chi in fino ad ora 
Il signoreggia. E il ciel se non mi arride .... 

RICCARDO 

Fia Lusignan ... 

MATILDE 

La possa tua^ Riccardo, 
È grande: ma non farti poi lusinga 
Essere immensa , e credere che lice, 
Che grazia un re comparta ad uora, che sia 
Sventura altrui senza demerto . — A tanto 
Un reggitor di popoli non giugne. 

RICCARDO 

Virtù tanta nel cor non mai, Matilde, 
Io ti credea. Dinanzi a te quel forte 

10 più non son. La verità ragiona 

Col labbro tuo. Io cedo il campo, vinci 
Tu senza brando. 

SCENA III . 

MATILDE 

■ 

Ei da leon venia; 
E in un balen dall'ira alla dolcezza 
Ei trapassò. — M' inganno io forse? E desso 

11 fra tei mio ? Lo raffiguro ? O infinse 

A nuocer più ? — Ma l'indole sua franca 

3* 
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Leal il simular disdegna. Un'alma 
Vile servii sen fa diletto. Ei tale 
Non l'ebbe mai. So io perchè improvviso 
Movea ver me di collera ripieno. 

SCENA IV 

MATILDE E REREWGARlA 
MATILDE * 

Berengaria ?... Che fia ?... Tuo bel sereno 
Perchè si annuvolò?... Di morte un gelo 
Quest'alta doglia tua mi versa in petto.— 
Deh! parla.. Ahi lassa!.. Il tuo silenzio, oh Dio! 
Più che il parlar mi uccide.... 

BERENGARIA 

Ahi quale ambascia ! 
Non ho più lena... Il labbro no, ti parli 
Il pianto mio... Me misera ! Tal nuova 
Fia amara più che morte ! 

MATILDE 

Oh ciel! Sentenza 

Forse il senato P... 

REREITGARIA 

E col senato il tuo 
Grandifensor . . . Guglielmo. . Iono,nonposso. 

MATILDE 

Ahimè! T'intendo..- Ei proferìa di morte 
A me il decreto ei stesso ? Ah mie speranze ! 

* Berengaria viene in isceaa pallida, tramortita* 
a passi tardi e vacillanti. 
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Chi le rileva più ?... Son tutte a terra. (*) 
E tu il potevi, o mio Guglielmo ? O amico? 
O più che padre ? - Il so t'increbbe, oh quanto! 
Il ferir me col labbro tuo ! Ma Iddio . 
Lo aprìa, lo zel della sua legge, il bene 
Di me pur anco - Adèl, tu il reo ti fosti; 
Tu ch'hai il cuor mio; tu ch'essere ti credi 
Alla tua patria perfido e al germano , 
Se il vero culto abbracci ! — A che non vieni, 
E miri il duol eh' io mi divoro ? Io sono 
Per te la più infelice donna; dove, 
Se mi serbavi la tua fè, nuli 9 altra 
Allato a me saria più lieta. Io moro, (sviene) 

BERENGARIA 

Ma e che ? Non sai ? Morta non è, Matilde, 
Ancor tua speme. 

MATILDE 

E come? Parla. 

BERENGARIA 

Ascolta : 

Si avrà tua mano Adèl, se dentro l'onda 
Misteriosa le sue macchie asterga, 
E contro a noi se non impugna il brando: 
Questa il senato proferì sentenza. 

MATILDE 

Ed ei che fa ? Che pensa P 

BERENGARIA 

Or con se stesso 



* Pausa, silenzio, e quadro, in coi restano irn^ 
mobili guardando la terra, e colle braccia soste- 
nendosi yieendeYolinentc . 
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Ei si consiglia: a questi patti; io spero , 
Che perder mai, se t'ama, ei non ti voglia . 

MATIEDE 

Il voglia il ciel. . 

; ' SCENA T, 

i 

MATILDE, BERENGARIA, E LUSIGJV ANO 

MATILDE . 

Che veggio! Lusignano! 
Che fia? Letizia gli balena in fronte! 
Lutto per me. 

BERETTGARIA 

Non palpitar, Matilde; 

Fa cor. 

MATILDE 

l' agghiaccio e tremo. 
lusigwawo * 

O tu, cui largo 
Fu dei suoi doni il ciel, miei pianti ascolta, 
Miei sospir caldi ; l'ardir mio, deh scusa: 
Tu, se mancai, perdona. I vezzi tuoi, 
Le tue virtù, sovra il mio cuor l' impero 
Han così fatto, eh' io non più signore 
Son degli affetti miei. Di con qual opre 
Tu vuoi ch'io l'amor mio ti provi. Io presto, 
In men che non balena, al tuo desire 

* Dal fondo della scena a man diritta degli spet- 
tatori, Matilde e Berengaria alla sinistra il più vicino 
alla platea. 
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Io mi sarò. 

MATILDE 

(Quel misero delira) (a Beren.) 

LUSIGTTANO 

Scegli-. Il tuo primo oggetto il cuor leale 
E generoso avea? Ne attesto il cielo. 
Generoso e leal ho il cuore anch' io: 
S' egli è valente in arme, anch'io son prode: 
S' ei cavalier, di cavalier le parti 
Io pure adempio, e di lui pria . Germano 
S' egli è d'imperator? Son io regnante: 
Te adora ed ama? Io poi più t'amo e adoro. 

MATILDE 

A chi parli, signor? 

LFSIGXTANO 

Nelle adorate 
Tue luci, o principessa, le mie pene 

10 vengo a rattemprar. Se V amor mio 
Non sdegni, del mio cor sarai tu sola 
Assoluta reina. I miei pensieri 

Fian soli in te, quasi in lor centro. Io sono , 
Se or benigna mi guardi, fra i mortali 
L* avventuroso. 

MATILDE 

E a me parlar di amore 
Ardisci? E non sai tu che in pegno altrui 
Già diedi la mia fè? 

LUSIGNAXfO 

Me rese ardito 
La fiamma ardente mia, quel tuo celeste 
Raggio, che t'orna il volto, e se il dir lice, 

11 poco, o nullo amor.... 

MATILDE 

Di chi? 
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LUSIGWAWO 

Di lui 

Che ami cotanto. 

MATILDE 

E come il sai? Non mi ama? 

L US IGNARO 

Non t' ama, e amar più non ti può. 

MATILDE 

Si chiude 

Eatro i tuoi detti un alto arcan. Lo scuopri. 

LUSIGWAKO 

Noi posso. 

MATILDE 

Il puoi, se n'hai voler. Ma fregi 
Al ver tu aggiugni forse. 

lusi guaito 

No, non punto 

Aggiungo al ver. 

MATILDE 

Io il credo a stento. 

LUSIGXAKO 

Forza 

Nulla ti astrigne. Il dir più chiaro, danno 
Certo m'apporteria. 

MATILDE 

Ma deh! via parla. 

LUSIGWANO 

Non vo\ 

MATILDE 

Non vuoi? Tuo asserto ha più che l'ombra 
Del falso. 

LU8ICNAWO 

Falso il credi tu. Parlato 
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Ah non avess'io mai! Partir io voglio. 

MATILDE 

L'arcan deh svela in pria. Se no, mentita 
Ne toccherai. 

Di mentitor la taccia 
Non vo' portar. Io parlerò; ne avvenga 
Pur che si voglia... (pensa) 

MATILDE 

E ben? Tuo primo asserto? 
lusigwano 
Sostengo sempre. — 

MATILDE 

Ahi lassa! 

LUSIGKAWO 

Del senato 

L'equa legge ti è nota. Eppur chi il crede? 
Colui che t'ama, o amarti infinge, ardiva 
Tua mano rifiutar. 

MATILDE 

Adèl? 

LtJSIGICAirO 
MATILDE 

Misera me ! 

LU8IG1TAITO 

Non a rifletter tempo 
Attender volle. Ei subitano al primo 
Pensier si appiglia. Ei non rifiuto, in campo 
Sol vani sotterfugi ei pone. Un solo 
Essi han valore. 

MATILDE 

Oh atroce colpo , quanto 
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Inaspettato! Or già, — mio cor mei dice, — 
Gode Riccardo. — E tu di mia sventura, 
Godi pur, godi — Di tua trama i fili 
Riusciron bene a senno tuo. Ma il frutto 
Di raccor mai — dispei*. — Noi vedrai 
Mai più questo mio volto. — I detti miei 
Nel cor, più che in tua mente imprimi. 

* Andiamo. 

SCENA VI. 

LUSIGNATTO 

Oh detti più che spada penetranti ! 
Voi nel più vivo mi feriste: voi 
Amareggiaste il viver mio : per voi 
Miei lumi sgorgheranno eterno pianto. — 
Non vivere al suo fianco, e il dolce sguardo 
Non più mirar di lei, per me fia morte. — 

10 del suo core a far l'acquisto, in opra 
E che non posi? Armici sospiri, a' miei 
Pianti ornai sorda, in guiderdon V altiera 
Di non mertate villanie mi opprime ! — 
Per me qual prò, eh' ella del primo affetto 
Non ha il cor pago, s' io vieppiù che pria 
Ne soffro il duol ? Oh quanto Amor dilania 
Mio cor che accese a quella fiamma , dove 

11 cor non arde a lei, per cui sospiro ! — 
Che fia di me ? Mi abbatterà la doglia ? 
E Amore, io fatto a lui trastullo, a ria 

* A Berengario 
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Catena allaccerammi?- E a che l'acciaro 

10 cingo? A pianger? No. - Perchè altri pianga: 
L'ho fitto in cor. Null'uom dall'alta idea 
Mi stornerà. — Vo' meditar vendetta, 
Che l'affronto cancelli ... Oh ! il mio rivale 
Costui mi sembra. — È desso. — Io qua nascoso 
Voglio indagar a che ne venga. 

S G E N A VII. 

* 

Io il tutto, 
Tutto perdei — per sempre ! Ahi la fatale 
Sentenza ! E ingiusta pur non era . Il mio 
Solo orgoglio ne accusa. Ei fu il tiranno 

11 più crudel. Non v'ha chi danno al pari 
Di. noi recar ci possa. Io tardi, ahi lasso! 
Il pur conosco : Oh s'io sull'orme prime 
Riedere ornai potessi ! Or del perduto 
Mio ben chi me ristora? Ahi folle ! Indarno 
D'altrui mi lagno. Io del mio mal son fabbro. — 
Che mi rimane alfin, fuor che il vederla, 
Sospirare, e morir ? Il mio rivale 

Forse ne gioirà. Chi sa P Fors'egli 
Cagione è del mio mal. 

( Oh rabbia! ) 

Ei certo 

Contro me stesso cospirava. Ed io 
Sì lo mertava allor che gl'intercessi 
Da Saladin la libertà. Cotesto 
Davver di quegli ufiai $on le grate 

4 
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Sue belle ricordanze. Ah ! Lusignano ! 
Ah! Lusignan! 

SCENA Vili. 

JLUSIGNAKO E ADEL 
LUSIGNANO 

Ma e ta chi gei , che in queste 
Tende ti aggiri a indebiterà? (è notte) 

ADEL 

Io sono... 

Ma e chi sei tu, che a interrogar baldanza 
Mostri cotanta? 

LUSIGNANO 

Io son... (*) 

ADEL 

Tu, di risposta 
In vece, impugni il brando? Il tuo valore 
Di già conosco. Ah!sì, da prò' vincesti ai_ 
Il tuo rivai. La stessa tua prodezza , 
Certo ne son , tu mostrerai , qualora 
Pensier tu faccia di rapirgli quella 
Beltà che adora. Sì , ben ella t'ama j 
Amala pur: Vedrai tu coronati 
I tuoi sospir y le pene tue, Riccardi 
Ti donerà il tuo regno. Diverrai 
Felice possessor.... 

LUSIGNANO 

Mi beffi e insulti? 



* Mette la mano all'elsa. 
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Io d'ira avvampo.... 

ADÈL 

£ % tu pria che il dicessi, 
Nel petto tuo mio sdegno avrei con questo 
Acciar io spento appien. Me sol rispetto 
Di Riccardo ritenne, e di Matilde. — 
* Se vuoi, nel campo, — al nuovo Sole — a vista 
D' ambo le armate, vieni — e 1 braccio tuo— 
Vedran,seal mio si agguagli.— La tua destra 
Dammi. 

LU8IONATCO 

* Son presto,— accetto, — al dì nascente. 



FUTB DELL ATTO III* 



* Si declamino le parole, quasi tutte dissillabe, e 
con forza e veemenza, battendo il piè diritto, quasi 
facendo di scherma. 

* Si toccan la destra. 
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SCENA PRIMA 

- 

RICCARDO, LCfilGJSTAKO E GUGLIELMO 

LUSIGNANO 

Perchè de* nostri arcier gli acuti dardi 
S'apran la via nel petto al fier nemico, 
Fuori che il cenno tuo , Signor , non manca. 
Or ecco l'ordin di sue schiere: Il centro 
L'occupa Saladin: Omar la dritta: 
Mòssul comanda poi 1' ala sinistra. — 
Come tra '1 fiume Belo e 1 mare è chiuso 
Il nostro campo, e la ritratta chiusa 
Ne fia, se arride lor fortuna, l'ala 
D' Omar la prima impetuosamente 
Fia spinta e rotta. Schiùso ai nostri il varco, 

I nemici qual polve sperderemo. 

RICCARDO 

D'esperto duce è il piano. Cogl' Inglesi , 
E con gli Ospitalieri io dell'armata 
La manca occuperò : di Monferrato 

II Signore coi Veneti , e i Lombardi 
Occuperà la dritta. Coi Francesi, , 

E coi Pisan tu statti al centro. Il corpo 

Il formi di riserba de' Templari 

Il Gran Maestro ; ei Catalan, e 1 Duca 
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DiGueldraje'l campo in guardia avrà Goffredo 
Di Lusignano,e Jacopo d' Avesne . 
Qual possa umana, oh Vio^può starci a fronte? 
Neutral rimanti, e la vittoria è nostra. * 
Il tempo incalza, andiam. 

GUGLIELMO 

Riccardo, io vengo : 
B' Albion te mossi; or dritto è Len che Torme 
Tue belle io segua. 

RICCARDO 

No , Guglielmo , in questi 
Miei padiglion rattienti. La tua destra 
Mestier non è sul campo. Di pastori 
Di popoli ne ho tanti, e d'elmo armati 
E usbergo; e pugnan con lor squadre. Queste 
Mie tende han di te d'uopo, e la mia sposa , 
Non che Matilde. 

GUGLIELMO 

Il vuoi così ? Tua vogl la 
Farà Guglielmo. Te il ciel guidi, e i tuoi, 
Mio Sire. 

S C E N A II. . 

* m 

GUGLIELMO 

O ciel, tu la grand* opra un giorno 
A me inspiravi. Io l'eseguii. L'Europa 
Percorsi tutta. Il labbro mio sonora 
Tromba parea. La udìano al cor profondo 

• 

* Parole dette da Riccardo nel suo entusiasmo $ 
ammirando la forza della sua armata. 

* ' 4* 
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Gli umani, che il bel segno generosi 
Adoran di salute. E qua per tutto 
Correano a schiere. Io d'opera cotanta 
Sovra il pensar son pago. Di già presso 
Al gran sepolcro di colui, che il mondo 
Di sè y de' suoi riempia, l'istante anelo, 
Ov'io lo adori. — O tu, cui son ministri 
Il nembo, e '1 tuono, e che delle battaglie 
Ti appelli il Dio, pugna per noi. 

SCENA HI . 

BERENGAR1À E GUGLIELMO 

■ • 

BERENGARIA 

Guglielmo, 

Ov'è Riccardo ? 

GUGLIELMO 

Al campo. 

BERENGARIO 

Non per anco 
È surta l'alba; è al campo? Oh Dio! col core 
Sempre tremante ! Sempre udir di guerra 
Il suono, e stragi,e morti, e sangue. Oh guerra 
Desolatrice, che ai campion più illustri 
Togliesti il dì ! — Ma sempre glorioso 
Fia po'il morir per liberarti, o grande 
Tomba di lui che adoro ! Ah J ne foss'io 
Degna! Ne fosse ognun che or cinge il brando 
Per lui, di sciorre, qual fe'un tempo il pio 
Goffredo, il voto ! Ma io temo, ahi quanto! 
Che Iddio cen privi, Iddio, che vede i nostri 
Pensier non vòlti a un sol pensier, che vede, 
Non più U suo onor^ma l'onte nostre in campo. 
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S C E N A IV. 



MATILDE, BERENGARI A E GUGLIELMO 



I * 



MATILDE 

Ahi lassa me! Già tutto sangue il veggio 
Grondante! Ahi crudo ferro! Ahi truce vista! 
Già per l'ossa mi scorre un gel di morto, ! 
Coi ciel placato almen foss' ei ! Minore 
Saria '1 mio duol. Tanta virtù non fora 
Perduta ornai ( dal fondo della scena ) 

. BER E Pi CARIA 

Matilde. 

MATILDE 

Oh, chi mi appella? 

Berengaria sei tu ? 

BEREffGARlA 

Con chi ragioni ? 

GUGLIELMO 

Regina, io vo: ri man tu con Matilde, 
Fin ch'io qui rieda, e lia tra poco. 

S.C E N A V. 

BER E KG Ani A E MATILDE 
BER E WG ARIA 

Eh bene , 

Turbata sei^ perchè ? Fuor di te stessa 
i tu sia. Teco sol parli. 

MATILDE 

Un sogno 



IH MATILDE 

Mi spaventò. Parea che Adèl ferito 

Già fosse a morte. Io l'ho presente ognora; 

Tutta ne tremo. Ah ! dimmi, ov'è Riccardo? 

BERENOARIA 

È di battaglia al campo. 

MATILDE 

Oh me infelice ! * 
Al campo ! Oh vision ! Chi me assicura 
Che non si avveri? Oh — ciel! Tu me soccorri; 
Tu salvalo ... Ma che far voti? Il cielo 
Ch'ei fosse mio, non volle. — Io pur vorrei 
Or sua memoria svellermi; delitto 
Si estima forse a lui pensar. Ma come ? 
Come strapparmi la sua dolce immago, 
Che al cor sì impressa stanimi? 

EERENGARfA 

Al ciel ti volgi ! 
Si darci può soltanto il ciel conforto. 

MATILDE . 

Eh che ? Tu pur n'hai d'uopo ? 

BERENGARIA i 

£ chi mestieri 
Del ciel non ha? Più che noj pensi, al pari 





Ut 







In ch'io ragiono, perigliando forse 
Riccardo sta.— Di guerra, il so, eh 'è il mastro, 
Ed agguerrita è l'oste sua. Pel cielo 
Pur si comhatte , è ver. Ma prode al pari 
È Saladino, e i suoi guerrier son prodi. 
Ei men audace di Riccardo, ha grave 



Spaventata come sopra. 
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L'indole più. Massimamente adatto 

È più di lui cotesta a guidar bene 

Religiosa guerra. Ti rimembri, 

Che cento e più combattimenti, e nove 

Grandi battaglie, pria che si arrendesse 

Una sola città, fur date innanzi. — 

Tai fatti udimmo noi dai nostri duci, 

O spettatrici anzi ne fummo. — Io tremo, 

Sorella, per Riccardo. 

MATILDE . • ' 

E per lui tremo 
Anch'io:- ma vieppiù tremo. ..Oh ciel, tu il sai 
Per chi mi trema il cor. — Non ch'io non ami 
Il fratel mio. Più eh *ei non m'ama, io l'amo. 
Ma lui protegge il ciel. Nè fra 1 nemico 
Y'è tal che in mira il prenda. -Egli anzi fia, 
Non che dal ciel, dalla destra — protetto 
Di lui, che salvo un'altra fiata il volle. 
Ma per Adèl così non già. Per lui ? 
Non dardi, o spade, ma le insidie io temo », 
Di tal più che al regno, par sia nato 
Alla vendetta. I / 

' ' .i l S CE N A VI. 

GUGLIELMO , BEREITGARJA E MATILDE 

.**-«'' « * • 

BER E WG AHI A) 

(scorgendo di lungi Guglielmo, gli va incontro) 

Ilarità, Guglielmo, 
Ti sfolgora nel volto; io la tua gioia 
Divido pria che parli. 
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MATILDE 

( in distanza ) ... 

E il gioir tao 
Ahi lassa ! il ciel noi voglia , per me fia 
E lutto e pianto. 1 

GUGLIELMO 

Dal tuo sen deh! scaccia 
Il fero duol. Di fauste nuove io sono 
Felice apportator. Del tuo Riccardo 
Trionfan l'armi. I balestrier la pugna 
Incominciar. L'urto lor primo l'ala 
Dritta già fende ai Saracin. Tu piangi; {a Mat) 
E a che 1 tuo pianto? Ogni privato affetto 
Si taccia ornai. La coraun causa il primo 
Loco aver dee. Religione immenso 
Peso vi aggiugne. Il dolor tempra. • ; • 

MATILDE 

lo piango 

Il mio dèstin. Mio cor, che d'aura un tempo 
Celeste si pascea; che men che puro * 1 
Pensiero non nutria; che più che in terra 
Vivea nel ciel, amor seguìa mal cauto/ 
Amor di non vii tempra. — E s'io ciò fea, 
Era, perch'io traessi al ciel quell'alma, 
Che il cor mi accese. Ahi mia tradita speme! 

GUGLIELMO 

Ma e che? Te pur io veggo al pianger pronta, 
Ove a gioir t'invitan l'alte nuove, 
Ch'i* a te recai ? 

BEREX7GAR IA 

Ma che? Compiuta è forse 
La battaglia campai ? E a un bel principio 
Quante volte non venne inaspettato 
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L a crime voi successo ? — Della guerra 
Ognor l'evento è dubbio. — Della preda 
La troppa avidità, — la stessa foga 
De* guerrieri, un timore, e mille e mille 
Non prevedute cause, fan di mano 
Cader la palma al vincitor. — 

MATILDE 

. .. , _ v Che veggio ! 
Schiantarmi sento l'alma. Oh cielIQuegli elmi, 
Que'scudi, quegli usberghi ! 

SCENA VII . 

messo con tre scudieri mandato da Riccardo y 

e detti 

MESSO 

A te, reina , 
Me invia Riccardo. Il braccio suo ne sembra 
Da braccio non visibile protetto. 
Mai non fuggir così da terror presi , 
Come in quest'oggi, i Musulman. Di Tiro 
Il Signore coi fanti e coi cavalli , 
Rapido al par di folgore sul campo 
Appare appena, e i Saracin per tutto 
Incalza 9 preme , abbatte. I suoi già il colle 
Della Moschea sormontare Di salute 
Nel campo lor l'insegna pi antan. Queste 
Lor tolte armi, e bandiere il prò' Riccardo 
Sospese vuol nelle sue tende, al braccio 
Suo— eternale monumento.— E questi 
Sì vaghi arnesi al padiglion fur tolti 
Di Saladin. Di Bar il Conte, e i suoi 
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Prodi vi penetràr. Già Saladino 
Sul campo è sol quasi rimasto. ... 

BEBJSHGARJA 

* Oh giorno 
Avventuroso fi Memorando fia — 
Sempre! 

GUGLIELMO 

Fia chiaro ai secoli futuri! 

MATILDE 

Oh dì felice! se per lui fatale 

Non fia, per cui son vivace sempre moro. 

• il/ J f J * * •/ -4 

FINE DELL ? ATTO IV* 



.. li'- 



* Formino questi tre personaggi un bel quadro 
coi loro gesti, in cui si mantengano sino al calar 
del sipario. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

B EREN CARIA 

Ahimè infelice! Oh come ratto vola 
Più che balen la gioia ! Io dianzi donna 
Invidiabil m' era , e or mie pupille 
Sgorgan due fonti. Palpita il mio core, 
Mi trema. Oh fosse pur bugiarda, come 
La ria novella è vera! Dal capriccio 
Della volubil Dea d' ogni battaglia 
La sorte pende . — Ma che dico ? Il cielo 
Non è il Signor d'ogni vittoria? O darla 
Forse non puote a chi gli aggrada? Il puote 
Ch'è forte ei sol tra i forti : E chi si arroga 
La fortezza del ciel , divien qual polve 
Ohe borea sperge pei canti più vili. — 
(Ali! mio Riccardo, le orgogliose voci 
the il labbro tuo schittdea^ la tua disfatta 
Ti mertan forse. Ah no! L'infausto annunzio 
Il sento sperda. Oh cielo! Il so, ti spiacque 
L' orgoglio suo , siccome un dì 1' orgoglio 
Ti spiacque d' altro re, eh' enumerava 
Dell'oste sua la forza. Deh, or ti basti 
De' prodi tuoi l'immensa strage, il mia 
Immenso duolo, il pianto. 
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MATILDE 



S C E N A II. 

BERENG ARI A E GUGLIELMO 

in distanza. 

BER EKG ARIA 

Ah ! dìj Guglielmo, 
La vita, o a me la morte arrechi? Parla... 

GUGLIELMO 

Deh regina , ti accheta , col tuo duolo 
Il dolor mio non crescere. Il tuo pianto 
Ebbe libero sfogo. Di Matilde 

L'afflitto cor solleva Alfin già rotta 

Nomar non puossi quella di Riccardo.— 
Una banda di fidi Saladino 
Secondan. Rassembrar lo sbaragliato 
Esercito ei si sforza : alfin vi giugne ; 
Riaccende il lor coraggio. E i nostri in fuga.. 
Ma il ciel... Ecco Matilde, il mesto viso 
Deh rasserena. Io qui di rie de r spero 
Apportatore di ben altre nuove. 

SCENA in. 

BERENGARIA £ MATILDE 
BER E NG ARI A 

Vieni, Matilde, vien. Sola ti estimi... 
Son io pur anco ad aspro duolo in preda. 

MATILDE 

E qual può pena affliggerti , che teco 
Non la divida anch'io? Ma il dolor tuo 
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Col mio se tu lo affronti , è nullo. Il messo 
Primo che vien, ti sgombrerà d' affanno. ~ 
* Allo sdegno del ciel non è bersaglio 
Se non Matilde , io me ne allontanai : — ** 
Drittoèch'io peni.— Or ecco un messo. .OhDio! 
Che sarà mai? — Mi dona, o ciel, tu' aita... 

SCENA IV. 



MESSO, E DETTE 



MESSO 

Regina , Lusignan degli infedeli 

Fea con sua spada orrenda strage , quasi 

Leon che addenta e sbrana. E fea Riccardo 

Prove d' alto valor. Al centro, e a manca 

Si trionfava già ; quand' ecco a dritta 

Ne piomba Saladin $ e in un qual nuovo 

Terribil Marte Adèl si avventa. Retro 

Si mira, (oh vista!) di cimieri un mucchio; 

Qua maglie insaguinate, e là stendardi 

Sul suolo rotolanti. Dappertutto 

Sua spada formidabile di scempio , 

Di morti il campo ingombra . Lusignano 

S'infuria. Disperato ch'ei vittoria 

Così bella ne tolga, il suo rivale 

Con voci disnoranti a morte sfida. — 



* Le parole Allo insino a Matilde si pronunzino 
con gravità, 

** Le voci io me ne allontanai, si pronunzino 
sostenute ed un po' allungate. 
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Quegli lo scansa e'1 soffre. Lusignano 
L' incalza. Alfin del campo fuori entrambi, 
Dietro di scogli un masso , inferociti 
Si azzuffan quai leon. Da lungo pende 
La vittoria fra lor. Non mostrò mai 
Il nostro duce un tanto cuor. — Lo scudo 
Gitta via lungi Adèl , qual forte impaccio 
Alla disfatta. Lusignan l'imita 3 
Lo scudo lascia; trae la spada. A nuova 
Pugna principio dassi. Nell'arena — 
Entrò ferito Adèl; poiché sul campo 
Non costodla sua vita. Or di sue forze 
Al difetto supplisce il suo coraggio. 
Con entrambe le mani il brando afferra ; 
E tal del rivai suo sul capo avventa 
Furioso un colpo , che a costui già Telmo 
Si fende, e a terra cade , e a rivi il sangue 
Gli scorre, e i lumi appanna. In rimirarlo 
Col capo nudo Adèl, egli anco l'elmo 
Si cava, e'1 gitta, nè il percuote^ aspetta 
Che l'altro si difenda. — Or questi appena 
Ricupera suoi sensi , che sul prence 
Si lancia ; e dove non fa scudo usbergo , 
Gli pianta il brando sì rapidamente , 
Che il colpo a ripararsi quell'eroe 
Tempo non ha. Dall'ampia sua ferita 
Sgorga a torrenti il sangue. — Di vittoria 
L' inno fra noi si canta. Di battaglia 
È in poter nostro il campo. Saladino 
Già fugge. D'Ascalon già si rinchiude 
Entro le mura. — Riede trionfante 
Alfin Riccardo. 
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BERENGARIA 

Alciel eia lode! è salvo! — 
Oh gran ventura ! 

MATILDE 

0 Adèl tu muori , ed io 
Accanto a te non muoio? Il mio noi soffre 
Amor sincero. A vero amor non mai 
La téma è figlia. Ove il cuor parla , taccia 
L* uman rispetto. Io vengo le tue estreme 
Voci a raccor. * 

S G E N A V. 

Matilde reggendo adèl portato ferito dai 
militari > resta immota per lo stupore. 

GUGLIELMO 

Matilde s a' tuoi desiri 
Con questa legge il ciel consente. I suoi 
Decreti adora. Adèl è tuo. Nell'onda . 
Per me divenne un uom novello. Sposa 
Già sei. La tua con la sua destra giugni } 
Riccardo il vuol ; religione il vuole. 

MATILDE 

Dunque se* tu lo sposo mio? Tu sei 

Quel ch'io cercava. Ah! Sì ti trovo. E quale 

Anima vii di sangue tinse il tuo 

Leggiadro aspetto? Tu sì generoso 

A chi di gelosia , di tradimenti 

Il cuor nutria. Tu di virtù rare , 



* Matilde s' incammina. 



AVVISO 



La presente Tragedia, non meno che gli opuscoli 
susseguenti si trovano presso i signori Librai, Berni, 
Mal visi, Ricordi, Balatresi, Audin , Conti, Molini, 
Piatti, Palladc, Borghi , Chiari, Volpini, Barbazzi, 
Pagani, Matarazzo, e Caselli. 

Matilde alla terza Crociata Lir. i 

L' anno perpetuo, politico, scientifico e mo- 
rale « i 
Il Fedro in vario metro italiano « 2 
Testamenti di Cristo e della Vergine « 1 6 8 
Sei novelle morali « — io 
Le medesime in inglese « — 10 
Passeggiata de* Fiorentini per la yia de* 
Cai/aioli « — 1 3 4 
Passeggiata del portico degli ufizi « — 1 3 4 
Passeggiata sul legno a vapore « — 1 3 4 
Gli autori greci in miniatura « — i3 4 
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